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Stamani altri incontri del presidente del Consiglio a Washington 
1 

La nuova situazione italiana 
nei colloqui Andreotti • Carter 

Particolarmente cordiale rincontro col presidente USA - Le prime indicazioni: consultazioni perio
diche, accresciuto sostegno americano alla ripresa economica, cooperazione - Dialogo con l'Europa 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Vi sono 
due • ragioni principali, 
l'una specificamente ita
liana l'altra più largamen
te europea, alla base del
l'interesse suscitato in Ame
rica dalla visita del presi
dente Andreotti nonché 
dell'intensità dei suol col
loqui e del calore con 11 
quale stamane è stato rice
vuto dal presidente Carter 
e poi dal segretario di Sta
to Vance e via via, nel cor
so della giornata, dal mi
nistro dell'educazione e da 
quello dell'energia fino al 
ricevimento offerto nella 
serata in suo onore alla 
Casa Bianca. 

La ragione specificamen
te italiana si riassume nel
la situazione politica e par
lamentare del nostro Pae
se. Andreotti è qui in veste 
di presidente del consiglio 
del primo paese membro 
dell'Alleanza atlantica e 
della Comunità europea 
che opera sulla base di 
un accordo programmatico 
che comprende i comuni
sti. In tal senso, agli oc
chi dei dirigenti e dei più 
autorevoli ambienti politi
ci, si tratta di un paese em
blematico di situazioni che 
In Europa potrebbero ripe
tersi altrove. In altre pa
role, l'Italia, è per gli ame
ricani. il primo paese atlan
tico in cui l'eurocomuni
smo assume rilievo e fun
zioni se non direttamente 
di governo certamente di 
partecipazione al program
mi politici ed economici di 
direzione della società. La 
prima annotazione, che si 
ricava dalla cronaca stessa 
della giornata, è che ciò 
gioca non in senso con
trario, ma favorevole ad 
Andreotti. Particolarmente 
cordiale è stato il primo 
incontro con Carter, altret
tanto quelli con 1 dirigenti 
della sua amministrazione,. 
per non • parlare dei com
menti che nei giorni scorsi 
i giornali hanno dedicato 
alla visita del presidente 
del Consiglio. Si tratta, ri
petiamo. di una annotazio
ne suggerita dalla cronaca. 

Naturalmente, vi è un ro
vescio. Si è avuta infatti 
l'impressione che all'opinio
ne pubblica americana, per 
dirla schiettamente, An
dreotti venga presentato 
come l'uomo che è riuscito 
a tenere fuori i comunisti 
dal governo ed è in questo 
senso che qualcuno ha in
terpretato ì ripetuti atte
stati di stima personale ri
lasciati da Carter al presi
dente del Consiglio italia
no. Ma questa ci sembra 
una spiegazione ingenua. 
A prenderla sul serio si do
vrebbe dire che all'epoca 
In cui i comunisti italiani 
erano fuori da tutto i pre
sidenti del Consiglio del 
nostro Paese avrebbero do
vuto essere accolti con fuo
chi d'artificio. Il che non 
si è mai verificato. La ve
rità, a nostro parere, sta 
altrove. Gli americani, in 
sostanza, hanno accolto 
con largo spirito pragma
tico la realtà della situazio
ne politica italiana. Sono. 
naturalmente, soddisfatti 
che il partito comunista 
eia fuori dal governo. Ma 
ritengono anche che il lar
go consenso parlamentare. 
di cui il governo Andreotti 
dispone, sia un fatto deci
samente positivo e stabiliz 
sante. E poiché di questo 
consenso parlamentare i 
comunisti sono parte im
portante, alla Casa Bianca 
e al Dipartimento di Stato. 
e più in generale negli am
bienti politici, se ne pren
de atto. E in questo sta la 
differenza con l'ammini
strazione precedente. Che 
è rilevante. 

Il presente, tuttavia, non 
è tutto. L'amministrazione 
americana guarda anche al 
futuro. E poiché non si 
esclude, qui. che un giorno 
o l'altro i comunisti italia
ni entrino a far parte del 
governo si cerca di creare 
fin d'ora un quadro delle 
relazioni fra Italia e Stati 
Uniti che I comunisti do
vrebbero non poter porre 
In discussione. Le anticipa* 
«ioni che sono state rac
colte sul contenuto del co
municato finale sembrano 
andare in questa direzione. 
8trette consultazioni perio
diche a tutti i livelli, accre
tatalo sostegno americano 

alla ripresa economica, ac
centuata cooperazione sia 
sul plano bilaterale sia 
nell* ambito dell' Alleanza 
atlantica: in una parola 
un sistema di « relazioni 
speciali » tra Roma e Wa
shington. Unico punto non 
chiaro la politica interna
zionale. 

Vi è probabilmente una 
pressione americana per 
un appoggio pieno dell'Ita
lia a tutte le iniziative de
gli Stati Uniti. Andreotti 
sembra rifuggire dall'lmpe-
gnarsl troppo. Nel suo di
scorso di saluto, ieri, 
ha tenuto a introdurre il 
concetto che il ruolo del
l'Italia nell'Alleanza atlan
tica e nella CEE, non è 
quello di cercare motivi di 
attrito con «altre aree», 
ma punti di cooperazlone. 
Che cosa poi su questo te
ma, ampiamente trattato 
sia con Carter che con 
Vance. sia stato effettiva
mente detto, per ora non 
è dato sapere con preci
sione. Sta di fatto comun
que che Carter ha tenuto 
ieri a ringraziare An
dreotti per la solidarietà 
espressa dal presidente del 
Consiglio italiano a Pari
gi con la sua posizione sui 
< diritti umani > in polemi
ca con Giscard d'Estaing. 
Si è trattato, in realtà, di 
una posizione maldestra 
del presidente del Consì
glio italiano, e non perchè 
abbia offerto a Carter, co
me era prevedibile, la pos-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

SCIOPERO PER L'UNIDAL %rà&*T£HS2°Z 
gruppo. Scioperi e cortei ieri a Milano e assemblee di lavoratori a Napoli. ' Ih concomi
tanza con l'incontro alTIntersind, fissato per domani, tutte le aziende, industriali e alimen
tari del gruppo, si fermeranno per due ore. I lavoratori dell'industria e del commercio 
della provincia di Milano scenderanno in sciopero venerdì per un'ora in difesa dell'Unidal. 
Nella foto: un aspetto della manifestazione di ieri a Milano. , . - A PAGINA 6 

La democrazia si difende 
con la democrazia 

Tra il 1913 e il 1948, dalla 
Resistenza alla Costituente, il 
popolo italiano ha gettato le 
basi di uno Stato che - non 
rientra in nessuna delle defi
nizioni classiche. Come, del 
resto, le vicende della Repub
blica italiana nel suo com
plesso non trovano analogìe, 
prima o altrove. 

Uno Stato contraddittorio. 
Per un verso, la restaurazione 
«lei vecchi apparati liberali-
autoritari prefascisti, con re
sidui fascisti (nelle leggi, nel 
costume, negli uomini); per 
l'altro terso, il proseguimento 
della società della Resistenza, 
fondata sulla partecipazione 
responsabile di tutti ì citta
dini, cioè sulla democrazia. 
L'aspetto restaurazione preval
se a lungo, anche se progressi-
vamcnle logorato dall'interno 
e dall'esterno dal processo di 
ripresa democratica, che ebbe 
inizio nel 1953, quando fu 
sconfitto il tentativo di istau
rare un regime liheral-antori-
tario stabile. Ma a partire dai 
movimenti del '68-'69 e poi 
dal 1970, quando dopo 22 an
ni di inadempienza costituzio
nale furono istituite le Regio
ni, l'altro e contrastante pro
cesso. quello della democra
tizzazione, è andato acquistan
do slanci e forza crescenti. Vi 
è stata l'impetuosa espansio
ne dì una e democrazia di ba-
»e ». Pietro Ingrao in Masse 
r potere, preferisce giustamen
te questo termine a quello di 
« democrazia diretta », in 
quanto il primo non si con
trappone affatto a « democra
zia rappresentativa ». ma ne 
è il dialettico completamento. 

Ecco uno degli ««petti piò 
originili del processo in cor
so: non sviluppo di un « con
tropotere » destinato a liqui
dare le istituzioni esistenti, 
ma intreccio tra la nuova de
mocrazia di base e la demo
crazia delegata tradizionale, 
garantista, che si \a lentamen
te trasformando. Che una tra
sformazione difficile e conte
stata sia in corso è testimo
niato da una serie di fenome
ni chiaramente visibili a chiun
que voglia cederli. Un nuovo 
funzionamento del Parlamen
to, un nuovo suo rapporto con 
la società civile; il decentra
mento del potere, dallo Stato 
alle Regioni; l'articolazione 
dei Comuni in circoscrizioni; 
il nuoto a codice delle caser
me »; la crescila di coscienza 

democratica e associativa nei 
a corpi separati » tradizional
mente più chiusi, Magistratura 
e Polizia; la riforma della 
slampa e della RAI-TV, che 
rovescia l'antico rapporto tra 
collegi redazionali e proprie
tà, e direzione dall'alto. 

In questa ancor dubbia bat
taglia per uno Slato democra
tico, vi sono due unilateralità 
contrapposte assai pericolose. 
Da una parie, si negano, si 
ignorano o si minimizzano i 
processi di democratizzazione 
delle istituzioni pubbliche in 
corso, e si asserisce anzi la 
impossibilità teorica di uno 
Stato democratico in una so
cietà divisa in classi, « Lo 
Stato borghese si abbaile e non 
si cambia »; lo Slato non può 
non essere un complesso di 
apparali di violenze e di ditta
tura di classe, quindi lo è, 
quindi viviamo in un regime 
di repressione. 

Naturalmente, non è diffi
cile elencare numerosi episodi 
di arbitrio, di persecuzioni, di 
prevaricazioni da parte di que
sta o quella questura, di que
sto o quel magistrato. E dirci 
perfino che non avrebbe molla 
importanza il fatto che si e esa
geri » nelle denunce, che si 
facciano passare per atti di 
repressione liberticida doverose 
misure contro chi minaccia, o 
impedisce, la " libertà altrui, 
contro sopraffattori e saccheg
giatori e simili, se poi si ac
cettasse di venire ad una di
scussione nel merito, caso per 
caso, anche per evitare che 
gli innocenti vengano confasi 
con gli altri e quindi crimi
nalizzati. Ciò che non è ac
cettabile è che si tragga, da 
uno o dieci o cento episodi, 
il quadro dì un'Italia « paese 
della repressione ». 

Non è accettabile, ed è risi
bile. In quale altro paese del 
mondo minoranze, anche esi
gne, hanno tanti diritti, tanti 
spazi, tanta e rappresentanza » 
come in Italia? Mi sembra 
inutile spendere altre parole 
sul manifesto di un gruppo di 
intellettuali francesi, ormai 
largamente squalificato nel suo 
assunto generale. 

Tuttavia, occorre stare assai 
allenti a non cadere nell'erro
re opposto, e, in definitiva, 
nella trappola rozzamente asta
ta di coloro che vogliono far 
passare come soffocamento del
la libertà e repressione delle 
minoranze il processo di con

vergenza e di collaborazione 
che si è aperto in Italia, e 
che ha fatto un significatilo 
passo in avanti con il recente 
accordo programmatico. II ri
schio è quello di dire che tut
to va bene, che Io Stato ita
liano è già uno Stato demo
cratico. 

Invece, partecipiamo a un 
processo di democratizzazione 
che dobbiamo portare avanti 
eliminando ancora tanto vec
chio: vecchi codici, vecchi uo
mini, vecchi regolamenti, vec
chio malcostume. 

Mi rendo conto del fatto 
che molti sinceri democratici, 
inclusi Ira di essi non pochi 
comunisti, temano che oggi, in 
questo momento, una critica 
incalzante, pubblica e severa 
ad arbitrii e irregolarità delle 
forze dell'ordine, possa signi
ficare un loro e scoraggiamen
to » nella dura battaglia con
tro il terrorismo e la violen
za. e Siamo in guerra », ar
gomenta qualcuno, e e in una 
guerra quello che copta è col
pire il nemico ». Si, siamo in 
guerra: ma et sono tanti modi 
di condurre una guerra. Uno 
Stato democratico deve con
durre la guerra contro i suoi 
nemici, contro i nemici della 
democrazia, secondo regole 

precise e rigorose. Non può 
condurre una guerra nella qua
le è lecito non fare prigionie
ri; ripristinare la pena di 
morte, sospendere garanzie di 
difesa; insomma non rispetta
re le leggi esistenti. Lo « Sta
to forte » è, in realtà, Io Stato, 
debole. La democrazia si di
fende colla democrazia, la li
bertà colla libertà, la legge 
con la legge. Severità non 
vuol dire arbitrio; non avere 
indulgenze non significa am
mettere o tollerare procedi
menti sommari. 

La riforma democratica del
lo Stalo è possibile, è in cor
so, avanza. Ma non illudia
moci: per portarla a fondo 
saranno ancora necessarie du
re battaglie. E quella contro 
le resistenze interne alla pie
na democratizzazione non è 
la meno importarne. Deve es
sere condotta senza esitazioni 
e senza paure di confusioni. 
Sono proprio le incertezze e 
i ritardi, il persistere di vec
chi arbìtri e di vecchie in
crostazioni. l'ultima trincea 
dell'attacco alla democrazia, 
l'unico argomento che resta 
in mano all'estremismo senza 
prospettile. ' 

L. Lombardo Radice j 

77 movimento dei gio vani nel Mezzogiorno 

Segnali 
dai giovani 
Sono 170.000 i giovani fi

nora iscritti nelle liste spe
ciali previste dalla legge del 
preavviamento al lavoro. E 
molte centinaia sono le le
ghe dei giovani disoccupati 
costituite negli ultimi tem
pi, in particolare nel Mez
zogiorno. E si moltiplicano 
gli episodi di lotta, di mo
vimento, come quello di ieri 
nella piana di Sibari. Fatti 
nuovi di grande rilievo, che 
è strano vengano trascurati 
o addirittura ignorati da chi 
s fa opinione ». 

« Sbatti il mostro in prima 
pagina » sembra essere la 
velina che circola a propo
sito dell'immagine della nuo
va generazione da offrire ai 
lettori. Si pubblicizzano e si 
generalizzano infatti tutti gli 
episodi più negativi, dal pre
sunto rifiuto del lavoro via 
via allo scippo, alla droga, 
alla rapina. Su altri versan
ti, l'immagine della gioventù 
risulta altrettanto stravolta: 
il pendolo oscilla tra la fu
ga verso l'utopia e l'esalta
zione della violenza estremi
stica. 

Intanto le leghe dei gio
vani disoccupati si moltipli
cano, decine e decine di mi
gliaia di ventenni — ragaz
ze e ragazzi — diventano 
protagonisti di un fenomeno 
di massa del tutto originale 
(vi sono stati o vi sono esem
pi analoghi da segnalare in 
altri paesi che ci fanno le
zione di democrazia?). Un 
fenomeno che indica nuovi 
modi possibili di fare poli
tica, come si possa cancel
lare il tragico binomio di
ploma-passaporto della di
soccupazione, come dare un 
significato culturale diverso 
e più generale agli studi 
compiuti, e anche come sia 
possibile stabilire un nuovo 
rapporto tra « personale » e 
« collettivo ». Non è soltan
to il bisogno economico la 
molla che li muove, c'è qual
cosa di più profondo e di 
più complesso se si unisco
no, se discutono, se *• inven
tano » le forme stesse del 
lavoro. 

In questo clima di sospet
to e di rabbiosa ostilità ver
so tutto ciò che si muove 
nel senso di una democrazia 
più vera e di una nuova ca
pacità di dirigersi e di di
rigere da parte delle masse 
popolari, è passata inosser
vata perfino la proposta del
la segreteria della Federa
zione CGILrCISL-UIL di as
sociare « tutte le leghe esi
stenti di giovani disoccupati 
iscritti alle liste speciali 
previste dalla legge del pre
avviamento al lavoro e di 
quelle che il sindacato è im
pegnato a costituire, alle 
strutture orizzontali della 
federazione CGIL-CISL-UIL, 
con il diritto dei rappresen
tanti di queste organizzazio
ni di partecipare, a pieno 
tiolo, alle decisioni degli or
ganismi dirigenti di zona e 
di provincia del movimento 
sindacale unitario ». 

Lavoratori e giovani disoc
cupati insieme, strutture 
sindacali e leghe fianco a 
fianco: è un'altra notizia 
« che non ha precedenti », 
è un fatto di grandissima 
portata. Significa molte co
se, dalla volontà di supera
re « limiti e ritardi nell'im
pegno del sindacato» (che 
ci sono e vengono denun
ciati con franchezza) a quel
la di colmare il solco tra 
le generazioni e tra le « due 
società », nell'interesse di 
tutti 

«Se si bonifica 
non si emigra» 

In Calabria, dopo una marcia con migliaia di persone, ragaz
ze e ragazzi hanno iniziato i lavori nella vallata del Trionfo, 
un fiume sotterraneo che per ora ha causato solo frane e danni 

Nostro servizio 
MIRTO (Cosenza) — e Diga 
e bonifica vanno realizzate » 
dice un grande cartello issa
to nel mezzo della vallata 
in secco del fiume Trionto. 
A piantarlo nel pietrisco, ser
vendosi di due alti pali, sono 
un gruppo di giovani, quelli 
stessi che poco prima, fra 
applausi di migliaia di lavo
ratori, avevano simbolicamen
te iniziato i lavori di bonifi
ca della vallata scaricando ter
ra da riporto da una venti
na di camion incorniciati da 
un nugolo di bandiere ros
se. Tra le sette, forse ottomi
la persone che dopo una mar
cia di cinque chilometri han
no raggiunto il Trionto, i gio
vani son tanti, migliaia e mi
gliaia. Aprono il grande cor
teo le ragazze con un lun
ghissimo striscione. Le altre 
migliaia sono braccianti, agri
coli e forestali, venuti dalle 
alture che sì affacciano sul 
letto del fiume Trionto. Sono 
infatti convinti che questo 
fiume sotterraneo che nello 
ultimo inverno ha soltanto 
contribuito a far scivolare ver
so la valle interi agglomerati 
collinari, può essere invece, 
ove soltanto lo si voglia, un 
elemento di sviluppo alter
nativo in una zona piena di 
braccianti e di giovani disoc
cupati. 

1 comuni di Cropdlati, di 
Mirto, di Longibucco, di Ci-
loveto, di Pietrapaóla, di Ca
lpestati che, seguendo que
sto convincimento, hanno ela
borato piani di trasformazio
ne realizzabili, partecipano 
a questa grande manifestazio
ne di lotta e allo sciopero 
per il lavoro e lo sviluppo. 
Le bandiere rosse comuniste 
e socialiste hanno marciato 
accanto a quelle bianche del
la DC; a portarle erano so
prattutto giovani, mentre le 

rivendicazioni sindacali e un 
progetto di riscatto che fa 
giustizia di velleità industria-
listiche, divenivano il punto 
di riferimento delle parole 
d'ordine cadenzate che han
no accompagnato il corteo, 
caratterizzato dalle fasce tri
colori di tutti t sindaci del 
basso Ionio cosentino e del
la Sila greca, e Se si bonifica 
non si emigra », recava scrit
to un altro cartello. E dietro 
c'erano interi nuclei familiari. 

Qual è allora il punto di 
partenza di questo movimen
to di lotta che in questi mesi 
ha segnato le cronache sinda
cali e politiche? E' lo stesso 
che ha animato in modo si
gnificativo grandi masse dì 
giovani a Ciro, nel Crotone-
se, nel Lamentino, e a Bor
gia nel Catanzarese, i quali 
hanno costituito cooperative 
per lavorare, per produrre e 
per non emigrare. Le migliaia 
e migliaia di lavoratori, di 
donne, di giovani, che ieri si 
sono dati appuntamento a 
Mirto, formando un lunghis
simo corteo, hanno posto an
cora un problema che sem
pre con maggiore forza si 
fa largo in una Calabria spez
zata dalla crisi e segnata da
gli sprechi. 

Quanti posti di lavoro gli 
sprechi negano alla Calabria? 
Quanto sviluppo equilibrato 
potrebbe assicurare un uso 
corretto delle risorse? Una sti
ma non ancora definita ha 
consentito di individuare cir
ca 100 mila ettari incolti o 
màlcoltivati che si possono 
rendere produttivi; c'è l'acqua 
in quantità che aspetta solo 
di essere canalizzata; ci sono 
soprattutto migliaia di giova
ni disoccupati — oltre 70 mi
la in tutta la regione — che 
vogliono lavorare, che si uni
scono ai braccianti e tornano 
a occupare le terre che già 
negli anni '50 furono testimo
ni di memorabili lotte conta

dine. E non è una ripetizione 
di « gesta gloriose >: « Voplia-
tno sfare attenti ad evitare 
gli errori del passato » dico
no con sicurezza i giovani 
delle leghe e delle cooperati-, 
ve che stanno sorgendo un 
po' dovunque; il nostro non 
è e non vuole essere un ri
torno alla terra: siamo sem
plicemente convinti che la 
Calabria non conoscerà rina
scita se la sua terra non tor
nerà a essere fonte di ricchez
za; siamo convinti che in que
sto settore, con mezzi mo
derni e con gli aiuti che lo 
Stato, la Regione, gli enti lo
cali ci devono, possono trova
re lavoro migliaia di noi: ope
rai, periti agrari, diplomati. 

Intanto seimila ettari sono 
stati già occupati da centinaia 
di giovani, in molte te
nute abbandonate è già co
minciato il lavoro di ripulitu
ra dei terreni ricoperti di 
sterpi e rovi. E si comincia 
ad annoverare nel bilancio di 
questa lotta — che è assie
me battaglia contro il vecchio 
modello di sviluppo e contro 
scetticismi non facili da ab
battere — anche qualche pri
mo successo, piccolo ma im
portante: perchè se è vero 
che il prefetto di Catanzaro, 
con un decreto assurdo, so
spende il sindaco di Borgia 
che ha guidato nei giorni scor
si un'occupazione di terre, 
proprio ieri una cooperativa 
di Ciro ha strappato alla Re
gione impegni per aiuti tecni
ci e fondi che serviranno a 
mettere a coltura le terre ab
bandonate del marchese Su
sanna: e a Isola Capo Rizzu-
to si è deciso che 300 ettari 
di un fondo acquistato dal
l'Opera valorizzazione Sila 
andranno a una cooperativa 
di braccianti e giovani disoc
cupati. 

Nuccio Manilio 

Convegno del PCI, presenti altre forze democratiche 

Cosa può dare al Sud 
r intesa programmatica 

La relazione di Alinovi, il dibattito e le conclusioni di Na
politano - Occorre un'immediata azione anticongiuntu
rale - Modificare la logica dell'intervento straordinario 

In Libia 
delegazione 

del PCI 
ROMA — Su invito del Con
gresso generale del popolo 
della Repubblica araba libica 
popolare socialista, è partita 
ieri per Tripoli una delegazio
ne del PCI composta daU'on. 
Gian Carlo Pajetta. della Di
rezione e della Segreteria, e 
dagli on. Giovanni Berlinguer. 
del Comitato centrale e vice 
responsabile della sezione cul
turale. e Antonio Rubbi. del 
Comitato centrale, vice re
sponsabile della Sezione 
esteri-

OGGI come Pinocchio 
IERI abbiamo dedicato 
•*• la nostra nota quotidia
na al prof. Domenico Fi-
sicheUa, ma oggi non vo
gliamo rinunciare a rispon
dere al compagno Valen
tino Parlato che sabato, 
sul « Manifesto », ci ha vi
vacemente canzonato per
ché il giorno prima, ripor
tando qualche passo delle 
dichiarazioni dei senatori 
rispettivamente comunista 
e democristiano Cossutta e 
SignoreUo a proposito del
la appena avvenuta ap
provazione, nella speciale 
commissione presieduta 
dal compagno deputato 
Guido Fanti, della legge 
382, notavamo con gran
dissimo compiacimento 
che entrambe le dichiara
zioni riconoscevano — 
quasi con le stesse paro
le — come l'introduzione 
della 382 significasse l'ini
zio di un profondo e ir

reversibile rinnovamento 
dello Stato. 

Ci aspettavamo che Par
lato, pur dopo averci de
riso (è un suo incontesta
bile diritto), ci spiegasse 
che avevamo torto e che 
la 382 — con aggiunte le 
limitazioni apportatevi (da 
noi del resto replicata-
mente deplorate) — è una 
casetta da nulla, non con
ta nulla e non servirà a 
nulla. Era questo, ci sem
bra, il punto da chiarire. 
Invece Valentino Parlato 
si è limitato a divertirsi 
perché abbiamo scritto. 
tra Valtro, che siamo af
fezionati al compagno Cos
sutta, che stimiamo U se
natore SignoreUo, e per
ché ci siamo riferiti a un 
titolo del nostro diretto
re, scrivendo appunto Di
rettore con la D maiusco
la (stile — dice Parlato 
— mvtva la madre supe

riora*). Lo sappiamo be
ne che Cossutta è uno dei 
dirigenti che quelli del 
* Manifesto» detestano di 
più, ma noi — che vole
te? — gli vogliamo bene 
lo stesso. Sappiamo anche 
che non bisognerebbe sti
mare nessun democristia
no, né vivo né morto, ep
pure ce n't qualcuno (po
chissimi) del quale abbia
mo buona opinione. Quan
to al nostro Direttore, 
scriviamo questa qualifica 
con la maiuscola per ri
spetto alla carica e alla 
persona. Noi siamo venuti 
su in tempi in cui il Di
rettore poteva chiamare 
un redattore e dirgli bo
nariamente: « Sei una be
stia ». Rimpiangiamo quei 
tempi e ci dispiace che 
Valentino Parlato sia con
trario a questo uso, inno
cente ma educativo, tanto 
più che essendo egli stes

so Direttore del suo gior
nale non avrebbe neppure 
bisogno, se volesse darsi 
delTasino. di mandarsi a 
chiamare. 

Resta la faccenda, che 
deve aver molto bruciato 
al compagno Parlato, del 
consiglio da noi dato a 
« certe sinistre nostrane» 
di non fare politica. Insi
stiamo. Parlato ci chiama 
Pinocchio. Stia attento, 
perché Pinocchio è parola 
che comincia con la P. 
come politica, e Parlato, 
per stare sul sicuro, do
vrebbe escludere dal suo 
lessico tutti i termini, qua
li che fossero, con questa 
iniziale. Se no c'è U caso 
che un giorno o Valtro ri
cada nella politica, ed 
egli (glielo ricordiamo cor
dialmente) ha tra i suoi 
doveri primari quello di 
aver pietà di se stesso. 

Forfohraccio 

ROMA — Cosa può dare al 
Mezzogiorno l'intesa pro
grammatica fra i partiti de
mocratici? Esistono i pre
supposti di una svolta nell'in
tervento pubblico che inverta 
la tendenza alla degradazione 
del Sud? Quali strumenti im
piegare? Attorno a questi 
interrogativi ha ruotato il 
convegno, tenutosi ieri a cura 
del PCI. a cui hanno parteci
pato. accanto a quadri ed e-
sperti del partito, numerosi 
esponenti di altre forze poli
tiche. 

Nella sua relazr'ont il com
pagno Alinovi ha proposto un 
aggiornamento dell'analisi 
della situazione meridionale e 
una serie di concrete propo
ste che configurano un vero 
e proprio indirizzo di gover
no centrale e locale. Punto di 
partenza: i caratteri imme
diati della crisi. Il Sud è sta
to solo marginalmente tocca
to dalla ripresa avviatasi a 
metà dell'anno scorso scon
tando in essa difficoltà pro
duttive e caduta dell'occupa
zione perfino nei punti rela
tivamente più forti dell'appa
rato produttivo. Ciò legittima 
le preoccupazioni di una 
congiuntura difficile per il 
prossimo autunno, specie nei 
settori industriali più dipen
denti dalla domanda interna. 
Si profila il pericolo che zo
ne e fascie di malessere si 
tramutino in momenti di di
sperazione. 

Queste preoccupazioni si 
riflettono nell'accordo pro
grammatico che se ne fa ca
rico: l'impegno per il risa
namento finanziario e contro 
l'inflazione, per finalizzare la 
spesa agli investimenti pro
duttivi, per riorganizzare la 
politica agricola e quella in
dustriale appaiono tutti fat
tori funzionali alla priorità 
meridionale. Il Mezzogiorno è 
dunque il più interessato al
l'attuazione dell'intesa. 

Il primo e più importante 
aspetto che si pone è quello 
dei ritmi e delle scadenze 
degli impegni programmatici: 

si tratta, in concreto, di atti
vare un'efficace manovra an
ticongiunturale per i prossi
mi mesi prevenendo la situa
zione di emergenza. Tale ma
novra deve determinare un 
sostegno della domanda in
terna e sollecitare diffusione 
di investimenti mediante la 
creazione di occupazione rea
le. Quale il punto di attacco? 
Alinovi lo indica nel rendere 
operante il programma di at
tuazione della legge 183 che è 
Io strumento principale per 
garantire aggiuntività alla 
spesa pubblica straordinaria 
ed anche per accelerare Io 
stesso intervento ordinario 
dello Stato e delle Regioni. 

Si parta dunque dal pro
gramma del CIPE per acco
stare traguardi indispensabili 
quali: il piano agricolo-ali-
mentare, i piani di settore 
per la riconversione indu
striale. i piani di investimenti 
delle partecipazioni statali. 
Non si può non esprimer* 
viva preoccupazione per i ri
tardi nell'attuazione di tale 
programma (con l'accumu
larsi di ingenti mezzi finan
ziari non utilizzati). Qui si 
sconta il mancato adegua
mento della Cassa e del suo 
sistema di gestione al carat
tere e alla qualità nuova de
gli obbiettivi dell'intervento 
straordinario. Non si tratta 
di un giudizio negativo sul 
complesso delle forze impe
gnate nella Cassa ma di sti
molare un'eccezionale mobili
tazione nell'immediato e di 
perseguire una prospettiva di 
utilizzazione realmente pro
duttiva del patrimonio di e-
sperienze e di forze tecni
co-professionali. 

Occorre accelerare tutto il 
ritmo della spesa e snellire 
nettamente le procedure per 
poter perseguire i grandi ob
biettivi della realizzazione dei 
progetti speciali, degli inter
venti industriali e dei nuovi 
rapporti con le Regioni. La 
Cassa deve, cioè esser* fl 

(Segue in penultima) 


